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◆ Il premier si dice dispiaciuto dei contrasti:
«Eppure i due andavano d’accordo
quando si votò sul Dpef e sulla Nato»

◆«La scuola è un tema che rischia
di dividere il Paese, e io non voglio.
Spero che la legge sia approvata presto»

◆«Sui ribaltini il Polo non può fare il censore
Una nuova normativa porterebbe
alle urne prima che con le dimissioni»

IN
PRIMO
PIANO

«Prodi e Cossiga, c’è bisogno di entrambi»
D’Alema invita i due leader a «fare pace». La parità? «Polemiche arcaiche»
ROMA «Prodi e Cossiga, fate pa-
ce». Sarà perchè l’ormai tradizio-
nale appuntamento con la stam-
padel lunedìapalazzoChigi,èdo-
minatodal temacurdoeoccupato
da parolecome diritti, terrorismo,
soluzione pacifica, e sarà perchè il
dissidio tra i due personaggi non
fa bene al governo, ma D’Alema
nonsi fasfuggire l’occasionediun
appello alla «distensione». «Spero
- dice a capitolo Ocalan chiuso e
prima di affrontare parità e ribal-
toni - che idissensi traProdieCos-
siga si superino. Sarebbe opportu-
no che tra i due ci fosse unrappor-
to positivo anche perché il paese
ha bisogno dell’uno e dell’al-
tro...».

Dichiarazione formale? Non
solo. D’Alema, forse con un po‘ di
malizia, ricorda qualche prece-
dentecheserveachiarire lagenesi
di questi dissidi e ricorda ancora
una volta come e perchè è nato il
suo governo. «Sono dispiaciuto -
osserva il premier - anche perché
tra i due vi era unbuonrapporto».
Per esempio, ricorda D’Alema,
quando Cossiga votò il Dpef o
quando, «aiutando Prodi a uscire
da un momento di difficoltà», of-

frì voti determinanti per l’allarga-
mento della Nato. Cosa ha deter-
minato allora il dissidio? Il capo
del governo non entranelmerito,
ma ricorda che questo esecutivo
non è «contro» l’Ulivo, ma più
semplicemente è l’esecutivo della
«maggioranza possibile», un ese-
cutivo di centro-sinistra che è in
grandissima parte rappresentato
proprio dalle forze del-
l’Ulivo. Quanto a lui,
D’Alema ci tiene a sotto-
linearlo ancora una vol-
ta, ha lavorato a formare
«questa maggioranza»
su mandato delle forze
dell’Ulivo. E per l’enne-
sima volta ripete che è
stato Prodi a indicare il
suo nome come possibi-
le capo del governo. E ri-
peteanchechequandoè
tornatocomepresidente
incaricato a riferire alle forze poli-
tiche e ha spiegato che c’erano le
condizioni per formare un esecu-
tivo con «questa maggioranza»,
ossia con l’Udr, nessuno dell’Uli-
vohaobiettatoalcunchè.Conclu-
sione: il progetto dell’Ulivo resta
fondamentale, Cossiga sta garan-

tendo la governabilità del paese.
Mase è così, e se questaera la solu-
zionechenonconsegnavailpaese
alladestra,perchédilaniarsi?

L’appello dipacevaleancheper
un altro terma caldo del dibattito
politico: la parità scolastica. Qui
D’Alema dicedi considerare lepo-
lemiche attorno a questo argo-
mento «strumentali e prematu-

re»,nonchèunpo‘arcai-
che,vistochesirischiadi
dividere il paese per un
probemachenonc’è.

Il premier ribadisce
chevedeconfavore l’iter
della legge sulla parità
scolastica e spera che il
parlamento l’approvi al
più presto. Nessuno in-
tende violare la Costitu-
zione, che impedisce il
finanziamentodirettodi
enti non statali, e del re-

sto, aggiunge, la finanziaria parla
chiaro: «Si prevedono più spese
per la scuola, per il diritto allo stu-
dio, non abbiamo mai ipotizzato
il trasferimentodi risorsemoneta-
rie alle scuole private». Il governo
dunquevuolesoloattuareunapo-
litica per il diritto allo studio che

sia rivolta a tutti, «senza discrimi-
nazioni».

Gli appelli distensivi finiscono
qui. Sui cosiddetti «ribaltini» che
angosciano il Polo, D’Alema è un
po‘ più tagliente. È vero, anche in
questo caso conclude dicendosi
favorevoleache in tempiragione-
voli icittadinirielegganoiconsigli
regionalidovesonoavvenuti i«ri-
baltini», ma, aggiunge, il Polo è
l’ultimo titolato a fare da censore.
«Bisogna specificare - dice rispon-
dendoaungiornalista -diquali ri-
baltoni si parla. Del Molise, avve-
nutounannofa, ilPolononparla.
Ammetto che è molto bravo a far
baccano, ma in una direzione so-
la...». Poiché qualcuno domanda
cosa farà il centrosinistra dopo
cheilPolohafattodimettereisuoi
consiglieri regionali, D’Alema
spiegacheinrealtàlaviapiùragio-
nevole è far approvare una nuova
legge anti-ribaltone, del tipo di
quella presentata dai Ds. Perché
alla fineconsentiràunritornoalle
urne dei cittadini più rapido di
quanto sarebbe possibile con la
procedura delle dimissioni in
massa dei consiglieri. Basterà al
Polo?Sivedràpresto. B.Mi.

17POL01AF01
2.0
15.50

Commissione
all’Udr, presto
la decisione
ROMA Mandato a Fabio Mussi per
cercareancoraunasoluzioneper
lepresidenzedellecommissioni.È
ladecisioneemersadallariunione
deldirettivodelgruppodeiDsdel-
laCamera. Ilproblemasortodue
settimanefaèquellodirenderedi-
sponibileunapoltronadipresi-
dentedicommissioneafavoredel-
l’Udrdopochefraigruppidella
maggioranzasieradecisodi inse-
diareMaccanicoallaguidadella
commissioneaffaricostituzionali
eAnnaFinocchiarodellacommis-
sionegiustizia.Sieraipotizzatoin
unprimomomentochepotessedi-
mettersidallapresidenzadella
commissionelavoroildiessino
RenzoInnocenti ilqualeperòha
esclusoquestaeventualità.A
quantosiapprendevengonoan-
cheescluseesteri,difesa,bilancio
efinanze.Resterebberogliaffari
sociali (attualmentepresiedutada
MaridaBolognesi), lavoripubblici
(RitaLorenzetti)e lacommissione
politichecomunitarie(AntonioRu-
berti).Mussigarantiscechelaso-
luzionedelrebussaràindividuata
«intempirapidi». Inunbrevecol-
loquio ieripomeriggioMussihain-
formatoilsuoomologodell’Udr
RobertoManzione.

■ IL GOVERNO
E L’ULIVO
«Questo
esecutivo
è composto
in larghissima
parte dalle stesse
forze»

L’INTERVISTA

L’ex Presidente: «Aznar non ci porterà a destra
Convincerò il Ppe a puntare su Romano» Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Marco Ravagli/Ap

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Il premier spagnolo Aznar
dichiara: mi assumo la responsabili-
tà di leader del progetto democri-
stiano nel mondo. E Francesco Cos-
siga, dopo le polemiche madrilene
dei giorni scorsi a proposito del Ppe
e della vicenda basca, risponde:
«Così Aznar conferma di voler im-
primere una svolta conservatrice al
Ppe e all’Internazionale Dc. È com-
movente come la sua giovinezza lo
porti a prospettare con baldanza la
sua leadership mondiale dei dc e
dei popolari. La vita sarà per lui se-
vera maestra. Dovrebbe già essergli
di insegnamento il fatto che il suo
governo si regge grazie al voto di
due partiti fermi oppositori della
svolta moderata del Ppe, il partito
indipendentista basco e l’Unione
democratica di Catalunya. Per parte
mia farò di tutto in Europa per con-
trastarlo».

Presidente Cossiga, perché i toni
della polemica tra l’Udr e il Ccd
sonosemprepiùroventi?

«PerchéCasini,percontodiBerlusco-
ni, staportandoavantiunalineapoli-
ticadiappoggioallalineaconservatri-

cediAznar.Inquestoambitoerastato
previsto anche l’ingresso di Forza Ita-
lia nell’Internazionale Dc e nel Ppe,
maalla fine ideputatieuropeidiFi so-
no entrati individualmente nel grup-
podelPpe,mentre l’adesionealparti-
toèstataaccantonata».

Berlusconi ha smentito di aver
mai fatto domanda
di adesione nel Ppe.
Chimente?

«Lo ha chiesto lui, a me
e Buttiglione, nel 94 e
noi all’epoca lo appog-
giammo. Poi, cono-
scendolobene,cisiamo
pentiti. E credo che an-
che Kohl, che recente-
mente ho incontrato a
Roma, se ne sia reso
conto. Quando siamo
arrivati a Madrid, per il
congresso Dc e il consi-
glio del Ppe, abbiamo
partecipato alla riunione del gruppo
Athena, cheè l’insiemedeipartiti che
sioppongonoalla trasformazionedel
Ppe e dell’Idc in organizzazioni con-
servatrici,privilegiandoilcarattereri-
formatore del Ppe. È presieduto da
John Brutton, presidente del Fine
Gaeleformatodaipartiticristianode-

mocratici del Belgio, dell’Olanda, del
Lussemburgo, della Grecia, dagli ita-
liani del Ppi, Udr e Ri, dal partito na-
zionalista basco e dall’Unione demo-
cratica catalana.E lì abbiamoappreso
che ilPartito popolare spagnolo vole-
va il suo Rupperez, già presidente del-
l’Osce, alla presidenza dell’Idc. E ab-

biamoanchesaputocheAznarvoleva
avvallare l’elezione a vicepresidente
di Casini, senza consultarci. E anche
consentire la partecipazione alle riu-
nioni madrilene di rappresentanti di
Fi, in veste di osservatori: in coinci-
denzaconlapresenzaaMadriddiBer-
lusconi, convocato dal giudice Gar-

zon».
L’incontrotraAznareBerlusconi
èstatocomunquesmentito.

«Certo è un colloquio telefonico tra i
due e un incontro tra Berlusconi e il
braccio destro di Aznar, come direm-
mo in Italia, “l’uomo di mano”, Ga-
leote.Cosìabbiamodecisodiopporci
al tentativo di cambiare nomealla Dc
eci siamoriusciti. Inveceèpassata l’e-
lezione di Rupperez, nonostante l’a-
stensionenostraedelgruppoAthena.
Ci siamo anche opposti all’accredita-
mento dei deputati forzisti. Tutto
questo spiega la recrudescenzadei to-
ni polemici, con cui tra l’altro si è
sporcata in maniera volgare la que-
stione delicata del processo di pace
nelPaesebasco,cheappoggiamo».

La polemica sulla sua presunta
mediazione a favore dei baschi è
scoppiata dopo il suo incontro, a
poche ore dalla partenza per Ma-
drid, conrappresentantidiHerri
Batasuna. Era proprio il caso di
farlo?

«Prima ho chiesto consiglio al partito
nazionalistabascoeanchealleautori-
tàdelnostrogoverno».

Elastampaspagnolahadettoche
leifacevailmediatore.
«Inprimavera,allafestadell’Union

democratica di Catalunya, il cui pri-
mo presidente fu fucilatodai franchi-
sti, ebbioccasionedi incontrare il lea-
derdelpartito indipendentistabasco,
Arzallus, e con lui mi espressi a favore
delprocessodipace,attraversol’allar-
gamento dell’autonomia e il ricono-
scimento dei diritti storici dei baschi.
E Arzallus mi invitò nel
suo paese. Visita rinvia-
ta però su sollecitazio-
ne del governo spagno-
lo, perché avrebbe
coinciso con le elezioni
locali. Il 23 settembre,
dopo la tregua incondi-
zionata siglata dal go-
vernospagnolocon l’E-
ta, il giornale catalano
Vanguardia mi fece
un’intervista che ebbe
vasta eco, a cui seguì
un’altradiDeia,giorna-
le legato al partito indi-
pendentistabasco.E fucosìcheigior-
nali spagnoli cominciarono a chia-
marmi “hombre bueno”, il mediato-
re.Cosaassurda,perchéperfarlobiso-
gna essere accettati da tutte le parti e
avere alle spalle una potenza interna-
zionale».

NonvifuronoprotestedelCcd?

«Non sanno nemmeno dove sono i
Paesi baschi e non conoscono nulla,
se non quel poco che gli ha racconta-
to Galeote per sferrare l’attacco con-
trodime».

Il governo spagnolo ha dichiara-
to che nessuna persona cheabbia
rapporticonunpartitospagnolo

può essere dichiara-
ta indesiderata. È il
via libera per il suo
viaggio ufficiale nel
Paese basco, dove in-
contrerà membri
del governo locale,
oltre al vescovo e ai
rappresentanti del
partito indipenden-
tista. Allora perché
il Ccd ribadisce che
lei si intromette ne-
gliaffarispagnoli?

«Perché, oltre che essere
satellite di Fi, lo è anche

del Partito popolare spagnolo. Co-
munquetuttoquestononsarebbeac-
caduto se avessero concordato con
noi la candidatura di Casini, che
avremmosostenuto».

DopotuttequestepolemichePro-
di ha ancora delle chances per
concorrere alla presidenza della

commissioneeuropea?
«Certamente.PermandatodiMarini,
Dini e Mastella, in questa direzione
hocontatto ipremierpopolaridiLus-
semburgo, Belgioe Spagna, il 25otto-
bre scorso, a crisi risolta. E D’Alemase
ne è fatto poi portavoce anche nella
riunione con i premier socialdemo-
cratici riuniti in Austria. Ora è lui che
non vuole essere candidato. Prodi
continua a coltivare il teorema del
complottoperlasuacadutaeharisco-
perto l’Ulivo, sostenuto da Veltroni.
Se rifiuta la casacca del Ppi non ha al-
trastradachefarriviverel’Ulivocome
gruppodi sinistra riformistaepresen-
tarsi come tale alle elezioni. Oppure,
se avesse quel coraggio dimostrato
primadi luidaDelors,Goutierrezeda
ultimo dal buon Passuello, che devo
difendere dagli attacchi integralisti
delPpi,facciaunasceltasocialista».

Cosa si deve rispondere alla ri-
chiesta di estradizione di Ocalan
avanzata dalla Turchia e forse
anchedallaGermania?

«L’estradizione verso un paese con la
pena di morte è vietata dalla Costitu-
zione. E sono contrario anche all’e-
stradizione verso la Germaniaperché
nonsappiamosepoiconsegneràOca-
lanaiturchi».

“Io mediatore
per la vicenda

basca?
Un’esagerazione

dei giornali
spagnoli

”

“Ora è Prodi
a non volere

la candidatura
perché coltiva

il teorema
del complotto

”
L’INCHIESTA

Ulivo, bandiera senza esercito? «No, siamo più di centomila»
LUANA BENINI

ROMA Mastella parla velenosa-
mente di Prodi come di «un caso
umano»? Attenzione, mette in
guardia Marina Magistrelli, re-
sponsabile nazionale del Movi-
mento per l’Ulivo, «la popolarità
di Prodi nel Paese è maggiore di
quanto molti immaginano». An-
che il movimento è cresciuto:
«Non siamo stati con le mani in
mano. Ci siamo strutturati». Al
verde Luigi Manconi, poco fidu-
cioso sulle possibilità di «rifonda-
zione dal basso» dell’Ulivo, e più
propenso a immaginare una vita
più che «stentata» dei comitati,
ora che l’Ulivo non «rappresenta»
più il governo, Magistrelli replica:
«Dopo la caduta del governo Pro-
di, abbiamo vistounaimpennata,
almeno del 25%, nelle richieste di
adesione. Abbiamo superato le
100mila (nel 97 eravamo a 74mi-
la)».

Questo movimento è davvero
unabandierasenzaesercito,come
qualcuno vorrebbe accreditare?

Per la prima volta, la scorsa setti-
mana, i giovani dell’Ulivo hanno
avuto visibilità nazionale perché
Prodihasceltola tribunadelsemi-
nario da loro organizzato (con la
presenza di Veltroni, Rutelli, Let-
ta, Davigo...) per rispondere a Ma-
rinieperdire:maiconCossigaalle
elezioni europee. Il loro
coordinatore da un an-
no e mezzo, Emanuele
Piazza, ha 25 anni e gli
mancano tre esami alla
laurea in Giurispruden-
za. Fino a tre anni fa non
si occupava di politica.
Genovese,arrivòaRoma
nel gruppo diquei ragaz-
zi che sudarono le sette
camicie nella campagna
elettoraledel ‘96perpor-
tare alla vittoria i candi-
dati della coalizione. Ora sono
500 igiovanidell’Ulivo,prevalen-
tementefra24e i28anni,cheade-
riscono alle 50 associazioni fede-
rate. Le più robuste, a Bologna,
Genova, Torino, Palermo, Roma,
Bari, Cosenza. «La nostra storia è
parallela e autonoma rispetto al

movimentoper l’Ulivo-dicePiaz-
za - Fino a due settimane fa il mo-
vimento non appoggiava il refe-
rendum sulla quota proporziona-
le.Noi, invece, ne siamo i firmata-
ri». Idee chiare: «Bipolarismo, ele-
zioni primarie, l’Ulivo come idea
forte e prospettiva di lungo perio-

do, non un piccolo partito, non
una sigla elettorale e neppure la
gamba di centro dell’alleanza di
centro sinistra...». Piena sintonia
con Veltroni. Quanto ad una
eventuale lista per le europee, sin-
daci-Di Pietro, i giovani per l’Uli-
vo «non aderiranno». «Lopotran-

no fare singolarmente i ragazzi
che ci credono». Come certosini
lavorano per una iniziativa su for-
mazione e nuove professioni da
organizzare a gennaio insieme al-
la Sinistra giovanile, ai giovani
verdi e popolari. Fra loro, molti
hanno la doppia tessera: militano
già in uno dei partiti del centro si-
nistra (prevalgono i ds). Dispon-
gono di una stanza con il fax a lar-
go di Brazzà, la sede nazionale del
Movimento per l’Ulivo, ma non
hanno un budget annuo: é il Mo-
vimento che finanzia loro le ini-
ziative.

«Naturalmente,dalpuntodivi-
staeconomiconavighiamoincat-
tive acque», scherza Magistrelli.
«Il centro nazionale - spiega il re-
sponsabiledeicomitati,Giovanni
Procacci - riceve il contributo, ai
sensi della legge sul finanziamen-
to pubblico, dai tre senatori (Papi-
ni,DeZulueta,Camerini)edagli8
deputati (Prodi,Sinisi,Bressa,Mo-
naco, Saonara, Valetto, Maggi,
Rogna) che si riconoscono nel
Movimento. Poi ci sono le quote
di adesione delle quali dispongo-

no le sedi locali per le loro iniziati-
ve».Siaderisceversandoingenere
10mila lire (a Trento, però, sono
30mila, altrove 15mila). La tesse-
ra,oltreal simbolo, èdecoratacon
fogliediulivosparse.

Due anni e mezzo di storia, da
quandoProdi salì sulpullman.Al-

l’inizio, furono icomitatiper l’Ita-
lia che vogliamo, poi, dopo la vit-
toriadel21aprile,nacqueilMovi-
mento. Nel frattempo, «i comitati
- spiega Magistrelli - hanno rag-
giunto una maturità politica in
quanto momenti organizzati di
partecipazione alla vita pubblica

di persone che credono al valore
della coalizione». Se nei primitivi
comitati eramaggioritaria lacom-
ponente partitica, ora, «il 70% de-
gli aderenti è sganciato dai partiti
tradizionali». Magistrelli rievoca
«la doccia fredda di Gargonza»,
quando D’Alema «disse che la so-

cietà civile non aveva fu-
turo chiudendo a una ri-
chiesta di partecipazio-
ne fuori dai partiti con
strumenti e ritmi diver-
si».Fuunostop,secondo
Magistrelli: «Decidem-
mo di radicarci sul terri-
torio senza darci eccessi-
va visibilità a livello na-
zionale per non creare
problemidentro lacoali-
zione». Adesso le realtà
di maggiore radicamen-

to sono in Puglia,Calabria, Sicilia,
nella provincia romana e laziale.
MaancheinToscana(Firenze,Sie-
na, Massa Carrara, Livorno, Gros-
seto), in Emilia e in Veneto. Esiste
una organizzazione provinciale e
ci sono i portavoce regionali che
compongono il Consiglio nazio-

nale (si riunisce una volta al me-
se).

A largo Brazzà, la proposta di
Walter Veltroni, di superare la
«gelata» e di rilanciareProdicome
leader nazionale dell’Ulivo ripar-
tendo da una più capillare orga-
nizzazione, con comitati di colle-
gio presieduti dai parlamentari e
coordinati a livello nazionale,
sfonda una porta aperta. Nessuna
novità. «Questa ipotesi l’abbiamo
costruita insieme - spiega Magi-
strelli -Maaldilàdelfattoorganiz-
zativo resta da vedere se ci sono i
presuppostipolitici per impostare
una fase due. E l’ago della bilancia
resta il Ppi». La questione delle li-
ste per leeuropeee lapossibilitàdi
andarci, come propone Veltroni,
affiancandoilsimbolodeipartitia
quello dell’Ulivo, non è solo una
questione tecnica, di immagine,
macontiene insé la scommessadi
un impegno futuro. Per questo
l’Udr tuona cercando di incatena-
re Ppi e Ri al simbolo del Partito
popolare europeo. Aperture però
arrivano dai Verdi e dallo stesso
Marini...

■ ADESIONI E
STRUTTURE
Ora il 70%
è sganciato
dai partiti
tradizionali.
Le realtà più forti
nel Sud e nel Lazio

■ MARINA
MAGISTRELLI
«La popolarità
di Prodi nel paese
è più alta
di quanto
molti
immaginino»


